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Un responso inequivocabile
È finita la stagione del Berlusconi vincitore

Il voto Europeo e Amministrativo del 12
e 13 giugno conclude un ciclo imperniato
su tre riferimenti concatenati: Berlusconi
(il leader “vincitore”), la Casa delle Li-
bertà, il modello mediatico.

Silvio: unico leader di una coalizione te-
nuta insieme dalla sua figura e dal “suo”
partito. La Casa delle Libertà: abitata da
soggetti diversi ed eterogenei, per iden-
tità, politica, interessi e radicamento, am-
ministrata da un solo “proprietario”. Il me-
todo del marketing e della comunicazione
applicato alla politica: al posto dell’orga-
nizzazione, del rapporto con il territorio e
con la società.

I risultati elettorali hanno sancito la fine
di questa stagione, schiodando i puntelli
con i forti segnali di cambiamento che si
erano manifestati negli ultimi anni con la
CGIL sempre protagonista:
a in primo luogo la ripresa della parteci-

pazione diffusa e continua della società,
su temi locali e globali, particolari e uni-
versali: il lavoro, le pensioni, i contratti
e il carovita, la pace e la guerra;

b l’insoddisfazione e la sfiducia, verso il
Governo ed il suo leader, per lo scarto
crescente fra le aspettative suscitate
dalle promesse durante le campagne
elettorali ed i risultati deludenti che
hanno peggiorato la condizione familia-
re, sociale ed economica del Paese;

c la dissociazione fra l’Italia mediale e
quella reale; fra lo show messo in scena
sui media, tutto gossip, salotti, grandi
fratelli, gabibbi e veline e la vita quoti-
diana, fatta di incertezza sociale, diffi-
coltà economica, difficili prospettive di
lavoro e di pensione.
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Se mi prendono mi impiccano
Renato Pizzol racconta la guerra partigiana

“Se mi prendono mi impiccano alla
corda della campana mediana”, ovve-
rosia la storia di quei venti mesi dal
settembre 1943 all’aprile 1945 raccon-
tata dalla viva voce di uno dei  prota-
gonisti di allora: Renato Pizzol. 

Il libro di Ivo Lorenzon è stato uffi-
cialmente presentato il 4 giugno 2004,
nell’ambito di un’iniziativa promossa
dal Comune di Sarmede in collabora-
zione con l’ISREV (Istituto per la Sto-
ria della Resistenza e della Società
Contemporanea del Vittoriese).

PIERPAOLO BRESCACIN

a pagina 6 (segue a pagina 2)

di
PAOLINO BARBIERO

Un progetto di trasformazione eco-
nomico e sociale per il Nord Est d’Ita-
lia nel nuovo scenario europeo e
mondiale non può prescindere da
un’analisi critica del modello di svi-
luppo che ha caratterizzato nel pas-
sato questa parte del Paese.
L’attuale sistema economico è cre-
sciuto nel tempo, attraverso un uso
intensivo del territorio, della Forza
lavoro, del credito, con prodotti ad
alto contenuto manifatturiero e scar-
so sostegno di reti immateriali e ser-
vizi in grado di favorire la crescita di-
mensionale dell’impresa.

(segue a pagina 3)

di
GUGLIELMO EPIFANI

Treviso, 
24 giugno 2004
Iniziativa con
quadri e delegati
della Cgil del Veneto
Friuli Venezia Giulia
Trentino, Alto Adige



Non è facile fare una analisi
attenta  e corretta del voto am-
ministrativo del 12-13 Giugno.
Tanti sono i Comuni (sessanta-
due) della provincia dove si è
votato per eleggere i Sindaci e i
nuovi consigli comunali. Ogni
singola realtà ha una storia sot-
to il profilo politico-ammini-
strativo specifica e particolare.
Il voto fa emergere però alcuni
elementi che vanno attenta-
mente analizzati. 

Il risultato del voto ammini-
strativo per grandi linee rispec-
chia quello che è successo con
le elezioni europee. La coalizio-
ne di centro-sinistra registra un
risultato migliore della coalizio-
ne di centro-destra. All’interno
del centro-destra zoppica Forza
Italia e recupera consenso la
Lega Nord. Il centro-sinistra ha
conquistato un numero signifi-
cativo di nuove amministrazio-
ni, non è stato in grado però di
confermarsi come coalizione
vincente in alcune amministra-
zioni importanti – dove ammini-
strava – lasciando spazio alla
Lega Nord. Il recupero della Le-
ga Nord – che non va sottovalu-
tato – non ha comunque para-
goni e riscontri con il fenomeno
del passato poiché rispetto al
suo massimo storico, oggi in
termini di voti e percentuali è
molto al di sotto. Infatti vince

sulle divisioni degli altri e non
per meriti di qualità politico-
amministrativa. Quando è co-
stretta a confrontarsi su temi
importanti di politica ammini-
strativa ed istituzionale perde
smalto e visibilità.

Le condizioni economiche so-
ciali che stanno vivendo le va-
rie realtà locali e la stessa pro-
vincia sono rispecchiate anche
da alcune novità emerse dal vo-
to. L’era del puro e semplice
sviluppo quantitativo e del pri-
mato dell’economia su tutto sta
segnando il passo. La proget-
tualità politica collegata ad
aspetti importanti come la tute-
la dell’ambiente, la salvaguar-
dia del territorio, la qualità del-
lo sviluppo, la qualità del lavo-
ro e dei servizi alla persona
stanno ritornando punti impor-

tanti e centrali nel confronto
politico anche nella nostra pro-
vincia.

In alcuni comuni importanti
sono stati eletti Sindaco alcune
personalità di centro-sinistra
che hanno, nel passato, rico-
perto incarichi di notevole im-
portanza politica, sindacale ed
istituzionale. Hanno vinto prin-
cipalmente perché nell’ambito
delle nuove regole definite per
l’elezione del Sindaco e del fun-
zionamento della vita ammini-
strativa, hanno saputo svilup-
pare un progetto politico quali-
ficato del governo locale. Que-
sto è il terreno nuovo sul quale
passa il successo delle forze del
centro-sinistra, all’opposto la
non riconferma di alcune ammi-
nistrazioni di centro-sinistra è
legata proprio al fatto che non

sono state in grado di esprime-
re programmi e progetti ammi-
nistrativi qualificati e sono pre-
valsi al loro interno divisioni,
incertezze e personalismi che
non premiano sul piano eletto-
rale.

Se alle nuove amministrazio-
ni conquistate dal centro-sini-
stra ci fosse stata anche la con-
ferma delle vecchie dello stesso
segno avremo avuto un risulta-
to per la provincia di Treviso in-
vidiabile. Infatti più di un terzo
dei Comuni di Treviso sarebbe-
ro stati amministrati dal centro-
sinistra. La volontà di puntare
su un livello nuovo di qualità e
prospettiva politica per affron-
tare i nuovi e complessi proble-
mi delle nostre zone è venuto
anche dai candidati Sindaco
che CGIL-CISL-UIL provinciali
hanno incontrato in occasione
delle elezioni amministrative.
Infatti è emerso che la dinamica
delle questioni aperte e tantis-
simi altri problemi presenti nel
nostro territorio non possono
trovare risposta nell’ambito del
singolo comune, ma va svilup-
pato un sistema di concertazio-
ne tra i vari enti locali, le parti
sociali e gli altri livelli istituzio-
nali per determinare scelte più
efficaci nell’affrontare i difficili
e complessi problemi delle no-
stre realtà. 

Questa riflessione è condivi-
sa dalla CGIL e anche dalle altre
Organizzazioni Sindacali.

La mobilitazione sociale,
l’insoddisfazione e incertez-
za dei cittadini hanno eroso
l’edificio della politica, sen-
za territorio e senza partiti,
in modo evidente e ineludi-
bile.

Le elezioni hanno assunto
un significato politico e na-
zionale, soprattutto in Italia,
a differenza di quanto è av-
venuto negli altri Paesi euro-
pei; non a caso la partecipa-
zione al voto è cresciuta per
la prima volta dopo la torna-
ta elettorale per l’Europa del
1979.

L’esito del voto – e i segna-
li che lo hanno preceduto –
inducono a cambiare
profondamente il modo di
leggere e interpretare la po-
litica italiana.

Il centro-destra non costi-
tuisce più un’alleanza gover-
nata da un unico leader, ma
una coalizione, dove il peso
di AN, UDC e Lega oggi è cre-
sciuto perché insieme rap-
presentano una quota supe-
riore a Forza Italia, oltre ad
essere strutturate e organiz-
zate nel territorio. Questo
divario all’interno della mag-

gioranza di centro-destra si
incrementa del 3% in ambito
provinciale, dove UDC, AN e
Lega riescono a controllare
e ad orientare i consensi in
modo più efficace.

Queste osservazioni val-
gono anche per il centro-si-
nistra che, per la prima volta
dopo il 1996, torna ad essere
davvero competitivo a livel-
lo nazionale e travolgente a
livello locale; su base nazio-
nale, infatti, il suo elettorato
cresce lentamente ma pro-
gressivamente: 43% nel
1999, 44% nel 2001 e 46% nel
2004, mentre quello di cen-
tro-destra oscilla vistosa-
mente: 45% nel 1999, 50% nel
2001 e 45% alle recenti ele-
zioni europee (sommando il
2% dei socialisti uniti).

Ciò sottolinea che il cen-
tro-sinistra ha basi stabili e
solide ancorate nella società
e al territorio, come risulta
evidente anche dall’esito
delle elezioni amministrati-
ve, dove il centro-sinistra
vince un po’ ovunque. Non
solo con Bologna riconqui-
stata, ma anche su realtà tra-
dizionalmente di centro-de-

stra come Bari, la Regione
Sardegna, e poi Padova, Ro-
vigo e Venezia che cambiano
la geografia politica del Ve-
neto considerata una roc-
caforte di Forza Italia e della
Lega. Segno che in ambito
territoriale al centro-sinistra
riesce meglio ciò che fatica a
realizzare in ambito naziona-
le: aggregarsi attorno a can-
didature e programmi so-
cialmente riconosciuti, che
possono attrarre il variegato
mondo del lavoro.

Ciò suggerisce una indica-
zione utile e poco valorizza-
ta dal centro-sinistra, che
per diventare competitivo
deve scegliere la logica della
partecipazione attiva con gli
elettori e non quella della co-
municazione mediatica.

Quando si privilegia il rap-
porto con la società ed il ter-
ritorio, quando si esaltano
l’organizzazione e le idee, sa-
crificando la personalizza-
zione, è più facile vincere.

La cartina di tornasole del
dopo elezione per misurare i
nuovi rapporti di forza tra i
partiti della maggioranza e
in Parlamento con l’opposi-

zione sarà evidente quando
si entrerà nel merito della
manovra bis su  tasse, pen-
sioni, risparmi e rilancio
economico del Paese.

Il Documento di Program-
mazione Economica e Finan-
ziaria (DPEF) dovrà essere
vicino a 10 miliardi di euro e
quindi si calerà la scure dei
tagli al sistema sociale, con
ulteriori slittamenti nell’ap-
plicazione dei contratti di la-
voro dei settori  pubblici.

Su questo versante la
CGIL, come sempre, metterà
in campo con CISL e UIL tut-
te le iniziative di protesta ne-
cessarie per tentare di fer-
mare lo smantellamento del-
lo Stato Sociale e del sistema
di tutela che i lavoratori ita-
liani hanno conquistato con
i contratti. Continueremo a
incalzare il Governo, la Re-
gione, la Provincia, le varie
associazioni imprenditoriali
e le istituzioni locali per af-
fermare politiche industriali
ed economiche che rilanci-
no l’innovazione, la ricerca e
lo sviluppo qualitativo del si-
stema produttivo, delle in-
frastrutture, dell’ambiente e
del Welfare State.

Paolino Barbiero
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Elezioni amministrative in provincia
viene premiato chi sa sviluppare
un progetto politico qualificato Prima delle elezioni ammini-

strative del 12 e 13 giugno scor-
so, che riguardavano 62 comuni
della nostra provincia, CGIL-CI-
SL-UIL hanno organizzato degli
incontri con i candidati sindaco,
raggruppandoli per zone omo-
genee eccetto quelli principali
dove il confronto è stato fatto
con i candidati del singolo co-
mune. Questa iniziativa  fa parte
del metodo di relazioni che
CGIL-CISL-UIL della provincia di
Treviso si sono dati nel rappor-
to con le Amministrazioni Loca-
li e ci vede impegnati, oltre che
in occasione delle elezioni am-
ministrative, a confrontarci da
anni, con tutte le amministrazio-
ni comunali in occasione della
predisposizione del bilancio
preventivo. Tutto questo per
rappresentare gli interessi dei
lavoratori, dei pensionati e dei
cittadini in genere nei confronti
di chi è chiamato a gestire le po-
litiche territoriali. Il lavoro fatto
in questi anni ci ha permesso di
essere riconosciuti come inter-
locutori credibili e autorevoli.

Questa ultima esperienza di
confronto con i candidati sinda-
co, fatta in gran parte a livello di
zona, è stata sicuramente posi-
tiva per la presenza di una buo-
na parte dei candidati e per i te-
mi discussi, che facevano parte
di un documento inviato pre-
ventivamente a tutti i candidati.
I punti trattati riguardavano: il
governo dello sviluppo, il lavo-
ro, la qualità dello sviluppo, la
formazione, la gestione e la va-
lorizzazione del territorio, la va-
lorizzazione del  contesto com-
prensoriale, i servizi offerti alla
popolazione, i servizi socio-sa-
nitari, la politica per la casa, la
fiscalità locale, la sicurezza, l’in-
tegrazione sociale degli immi-
grati. Preoccupante è la situa-
zione che si sta creando da un
punto di vista occupazionale e
di sviluppo industriale nel no-
stro territorio per le molte crisi
aziendali in atto e tante altre che
si stanno prospettando. Anche
le amministrazioni comunali de-
vono intervenire e assumere un
ruolo di governo dello sviluppo
assieme a tutte le altre parti in-
teressate, le espulsioni dal pro-
cesso produttivo assumono una
consistenza sempre più rilevan-
te e diventa problematico per
certe fasce di lavoratori come i
cinquantenni, le donne, gli im-
migrati,  ecc., trovare un nuovo
posto di lavoro. I giovani hanno
sempre più difficoltà a trovare
impiego sulla base della propria
formazione e rimangono lunga-
mente in condizioni di rapporto
precario e flessibile, spesso sen-
za prospettive. Abbiamo consu-
mato gran parte del nostro ter-
ritorio e lo sviluppo urbanistico
è avvenuto quasi sempre senza
una programmazione sovra-co-
munale, vi è una grave carenza
infrastrutturale e particolar-
mente quella viaria, i servizi de-
vono rispondere maggiormente
ai bisogni della cittadinanza e
deve essere garantita l’equità
nelle tariffe e quella fiscale. Mol-
te altre sono le questioni che ab-
biamo portato al confronto spe-
rando che chi è stato eletto sia
capace di affrontare tutte que-
ste problematiche con il massi-
mo di coinvolgimento dei citta-
dini e delle organizzazioni di
rappresentanza.

Incontro con 
i candidati
sindaco

di
GIANCARLO CAVALLIN

di
OTTAVIANO BELLOTTO



Spesso le medie aziende
con prodotti e processi pro-
duttivi innovativi sono diven-
tate preda di multinazionali
che acquisiscono il saper fare
e le quote di mercato, riorga-
nizzando la produzione dove
restano maggiori margini di
produttività (molto spesso
fuori dall’Italia).

Il sistema delle imprese me-
dio grandi non ha saputo in-
ternazionalizzarsi su filiere
produttive complete e su in-
novazione costante di pro-
dotto e di processi produtti-
vi, preferendo adagiarsi
sull’idea della riduzione dei
costi legati alle prestazioni
del lavoro, alla riduzione dei
diritti sindacali e al sistema
delle protezioni sociali.

Tutto il tessuto produttivo
del terziario, dalla sub forni-
tura all’artigianato in genera-
le, non è cresciuto pensando
ad incrementare le proprie
capacità di diversificazione,
sottomettendosi così alle
scelte dei committenti all’es-
sere sfruttati fino all’osso per
essere abbandonati a se stes-
si non appena emergevano si-
stemi locali in grado di garan-
tire, a costi minori, la fornitu-
ra della componentistica e
degli assemblaggi.

Il Nord Est non si è posto il
problema di fare sistema at-
traverso centri di ricerca per
le piccole imprese e per inno-
vare i prodotti tradizionali,
centri di marketing per
espandersi sui mercati, cen-
tri coordinati di Formazione
per sviluppare nuove profes-
sionalità, ma anche per far
crescere idee su nicchie di
mercato più redditizie.

Siamo in una fase di pas-
saggio delicato perché l’atti-
vità manifatturiera del Nord
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di
GUGLIELMO EPIFANI*

Il nordest italiano nel nuovo
scenario europeo e mondiale
Iniziativa con quadri e delegati della Cgil Veneto, Friuli e Trentino

Est complessivamente intesa
nei vari settori assorbe circa
il 60% degli attuali livelli oc-
cupazionali, e il settore dei
servizi all’impresa, a comin-
ciare da quello legato alla
new economy, stanno se-
gnando il passo proprio nel
momento in cui sono indi-
spensabili per superare que-
sta fase di congiuntura nega-
tiva.

La “bolla” da svalutazione
ha consentito all’Italia di
comprare in dollari la materia
prima e vendere in marchi i
prodotti finiti. Una lira forte
verso la moneta USA e debole
verso quella tedesca era la
condizione ideale. Quando la
lira era debole anche verso il
dollaro importavamo infla-
zione. Così sono andate le co-
se negli ultimi trent’anni del
secolo scorso. Lo scenario è
cambiato con l’introduzione
dell’Euro; il cambio non può
più essere utilizzato per rico-
struire margini di competiti-
vità e sbocco di merci italiane
in Europa. 

L’attuale politica economi-
ca del Governo nazionale e
della Regione Veneto non
hanno progetti e risorse utili
per sostenere la quota di atti-
vità manifatturiera da conso-
lidare con azioni di innova-
zione. Da tempo denunciamo
la grave mancanza di politi-
che industriali che aiutino la
riconversione di tutte le atti-
vità produttive esposte alla
delocalizzazione nei Paesi in
via di sviluppo dell’Est Euro-
pa e dell’ Estremo Oriente.

I punti di eccellenza nei di-
versi settori produttivi non
hanno un sostegno selettivo;
basti pensare ai finanziamen-
ti legati allo sviluppo dei di-
stretti distribuiti a pioggia in
tutto il Veneto.

Va anche ricordato che le
infrastrutture viarie e ferro-
viarie del Nord est sono qua-
si al collasso e che le reti te-
lematiche sono sotto utilizza-
te. Ci vuole una politica indu-
striale ed economica in cui
l’intervento pubblico, dello
Stato, delle Regioni e delle im-
prese sia orientato a favorire
processi di internazionalizza-
zione delle nostre filiere pro-
duttive, alla crescita e aggre-
gazione di aziende ed alla co-
struzione di un sistema delle
conoscenze e della formazio-
ne attraverso la scuola e l’uni-
versità che faccia crescere ta-
lenti ed esperienze di svilup-
po qualitativo del sistema Ita-
lia nel mondo.

Queste sono le sfide in cui
siamo impegnati, a livello na-
zionale. Per il Nord-Est non è
più rinviabile una diversa
idea dell’intervento pubblico
e della programmazione delle
risorse, il rischio sennò è che
diventi sempre più concreto,
anche qui, il rischio di decli-
no. 

*Segretario Generale
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Unindustria  di Treviso ed i
Giovani Industriali hanno svol-
to le loro assemblee provinciali,
che hanno portato alla guida degli industriali
trevigiani Andrea Tomat, manager della Lot-
to, e riconfermato a capo dei Giovani Im-
prenditori Katia Da Ros.

Le idee forti emerse nel corso delle due as-
sise sono sostanzialmente riassumibili con al-
cuni brevi concetti.

Innovare per competere sui mercati mon-
diali, ricerca per sviluppare prodotti tecnolo-
gicamente avanzati, marketing per indivi-
duare e promuovere nuovi mercati, Saper Fa-
re per migliorare il processo produttivo, ag-
gregare conoscenze per favorire filiere di pro-
dotti e imprese.

In aggiunta a ciò Unindustria di Treviso con
il suo nuovo presidente ha fatto esplicita-
mente riferimento ad un nuovo percorso di re-
lazioni industriali e sindacali per affrontare
l’attuale situazione di crisi e trasformazione
che sta attraversando il sistema economico-fi-
nanziario-produttivo della nostra provincia.

La CGIL, unitamente a CISL e UIL, ha rispo-
sto positivamente all’apertura di un confron-
to che sia in grado di fare una fotografia istan-
tanea della fase attuale, per individuare le
strategie e le risorse utili a un nuovo svilup-
po.

Siamo di fronte alla crisi economica più
lunga e incerta dal dopoguerra, dove si som-
mano alla congiuntura negativa del mercato
mondiale, la fragilità del sistema produttivo
trevigiano e un’elevata presenza di attività
manifatturiera esposta all’esodo verso i co-
siddetti “paradisi” dell’Est europeo e
dell’Estremo Oriente.

In questo contesto la CGIL non è disponibi-
le ad aprire un confronto di “concertazione
difensiva” utile solo per accedere all’uso di
ammortizzatori sociali come la Cassa Inte-
grazione Straordinaria, i Contratti di Solida-
rietà e le Mobilità lunghe, con eventuali crisi
di settore da chiedere al Governo.

Noi siamo interessati a gestire
questa fase strutturale negativa,
salvaguardando le crisi occupa-

zionali; sia quelle legate alle scelte dei vari
Zoppas, De Longhi, Monti, Zanussi, Benetton,
sia quelle meno conosciute che riguardano i
molti lavoratori delle piccole imprese terziste
e dell’artigianato, con tutte le forme di prote-
sta e coinvolgimento delle istituzioni che ri-
terremo opportune a tale fine.

Con la Confindustria, ma anche con le As-
sociazioni Artigiane, del Commercio,
dell’Agricoltura e dei Servizi, siamo disponi-
bili ad aprire tavoli di concertazione per lo
sviluppo e il benessere.

Questo significa programmare la riconver-
sione produttiva del nostro tessuto economi-
co, attraverso un forte impegno di tutte le par-
ti per investire nel territorio e sulla crescita
delle risorse umane.

Per prima cosa è necessario fare una map-
patura dei posti di lavoro persi e di quelli a ri-
schio, individuando fin da subito i settori e le
aziende in grado di assorbire manodopera e,
rispetto alle esigenze professionali richieste,
attuare corsi di formazione e riqualificazione
dei lavoratori.

Nel tempo va governato lo spostamento di
quote consistenti di lavoro manifatturiero in
attività di marketing, servizi all’impresa, lo-
gistica, ricerca e innovazione, sapendo che
servono risorse economiche consistenti e for-
mazione continua specifica e non generica
come quella attuale.

La politica industriale della formazione, del
credito, dell’ambiente, del commercio, dei Di-
stretti, del turismo, del Welfare locale, delle
infrastrutture materiali e immateriali e delle
reti e dell’integrazione multietnica sono i car-
dini di una elaborazione su cui la CGIL inten-
de confrontarsi, con la propria capacità pro-
gettuale, per favorire uno sviluppo basato sul-
la via alta della qualità e crescita competitiva
nel rispetto dei diritti dei lavoratori e delle la-
voratrici.

Siamo disponibili ad aprire
tavoli di concertazione
per lo sviluppo e il benessere

di
PAOLINO BARBIERO

(segue da pagina 1)



si diritti contrattuali di cui go-
dono gli altri lavoratori.

E’ stato inoltre ottenuto un
aumento di 16 ore di congedo
matrimoniale per gli operai,
l’aumento dell’indennità di ma-
ternità per le donne e l’aumento
dell’indennità quadri.

Altro punto importante
dell’accordo è la definizione di
percorsi di formazione conti-
nua, facendo assumere alle
Scuole Edili un ruolo attivo, at-
traverso la convenzione con i
centri per l’impiego, per la  pro-
mozione, l’orientamento e per
aiutare l’incontro tra domanda
e offerta di lavoro. 

Purtroppo per l’altra metà dei
lavoratori edili della provincia
di Treviso (circa 8 mila) dipen-
denti delle imprese artigiane
che operano negli stessi cantie-
ri, il contratto non è stato rin-
novato a causa delle indisponi-
bilità alla trattativa delle Asso-
ciazioni Artigiane. Nei prossimi
giorni se non ci saranno svilup-
pi verranno decise iniziative di
mobilitazione.

4 Notizie CGIL luglio 2004Lavoro e Contratti

La CGIL di Treviso ha supe-
rato i 64.000 iscritti con una
rappresentanza di lavorato-
ri migranti dall’Africa,
dall’Est Europa, dall’Ameri-
ca Latina e dall’Asia in co-
stante aumento.
Quasi tremila iscritti con cul-
ture diverse dalla nostra, ma
con una necessità fonda-
mentale di integrarsi assie-
me alle proprie famiglie nel
contesto sociale in cui lavo-
rano e vedono crescere i lo-
ro figli.
L’andamento demografico
prospettato per i prossimi 20
anni evidenzia la necessità
di garantire un equilibrio tra
una società che allunga i
tempi di vita degli anziani e
la popolazione in età lavo-
rativa. Per questo motivo è
inevitabile governare un
processo di migrazione di
persone che nel nostro pae-
se cercano una via di uscita
dalle loro sofferenze e dalla
mancanza di uno sviluppo
che consenta ad intere po-

polazioni di uscire dalla mi-
seria.
Per sostenere e favorire l’in-
tegrazione tra persone pro-
venienti da mondi diversi
ma con bisogni comuni nel
lavoro e nella vita quotidia-
na, la CGIL di Treviso è da
tempo impegnata su questa
difficile frontiera con tutte le
sue categorie ed i servizi.
Nel mese di giugno abbiamo
portato a termine un corso
di formazione rivolto ai re-
sponsabili dei vari servizi
assieme a dei lavoratori im-
migrati, Rappresentanti Sin-
dacali in aziende metalmec-
caniche, alimentari e chimi-
che, con l’obiettivo di rende-
re consapevole l’insieme
dell’organizzazione che le
diversità riguardano la cul-
tura, il modo di vivere, le tra-
dizioni, ma i diritti nel lavo-
ro e le tutele sociali devono
essere garantiti a prescinde-
re dal paese di provenienza
dei lavoratori.
Per questo la CGIL di Trevi-

so sta realizzando, all’inter-
no del sistema dei servizi di
tutela individuale, una rete
di sportelli territoriali in gra-
do di rispondere alle sempre
più frequenti necessità poste
dai lavoratori migranti.
Da una parte la risposta al
bisogno di conoscenza delle
norme contrattuali e legisla-
tive che regolano i rapporti
di lavoro nei diritti e nei do-
veri, dall’altra la necessità
di essere cittadini con le pro-
tezioni sociali, che molto
spesso vengono negate da
una legge infausta come è la
Bossi-Fini e dalla legge sul
mercato del lavoro che ren-
de un cittadino migrante pri-
vo dei diritti fondamentali.
Inoltre gli sportelli della
CGIL sono in grado di soste-
nere il lavoratore immigrato
nel sempre più difficile per-
corso per il rinnovo del per-
messo di soggiorno, per il ri-
congiungimento familiare e
per l’accesso ai servizi so-
cio-sanitari. P.B.

Cgil, sportelli territoriali
per l’assistenza agli immigrati

A quattro mesi dalla scaden-
za i lavoratori dipendenti delle
imprese edili industriali aderen-
ti all’ANCE hanno un nuovo
contratto di lavoro.

Un buon contratto che oltre a
salvaguardare il potere d’acqui-
sto delle retribuzioni, rafforza i
diritti e le tutele dei lavoratori. 

Molti sono gli aspetti qualifi-
canti e innovativi dell’accordo.

L’aumento salariale ottenuto
è pari a 90 euro mensili per il 3°
livello, suddiviso in due tran-
ces, la prima dal 1° maggio 2004
di 50 euro, la seconda dal 1°
marzo 2005 di 40 euro.

L’aumento ottenuto è il 100%
della richiesta e rappresenta il
recupero inflativo maturato fi-
nora e dell’inflazione attesa nei
prossimi  due anni. 

Gli altri aspetti qualificanti
dell’accordo sono: inquadra-
mento, orario, ferie, carenza

infortunio, malattia, certifica-
zione contributiva oltre alle
nuove regole per il governo
contrattuale degli Enti Bilatera-
li (Cassa Edile, Scuola Edile,
C.T.P.) con l’obbiettivo di  con-
seguire migliori risultati nella
lotta al lavoro sommerso e alla
precarizzazione.    

Sull’inquadramento  è stata
superata l’opposizione storica
dell’ Associazione Costruttori a
riconoscere lo sviluppo profes-
sionale degli operai di 3° livello.
Viene previsto l’inquadramento
al 4° livello per gli operai con
funzioni polivalenti e ricono-
sciute le figure professionali
specifiche per i lavori di restau-
ro, archeologia e rocciatori.
Inoltre per gli apprendisti è san-
cito il superamento delle per-
centuali retributive che sono
sostituite con l’inquadramento
ad un livello inferiore alla quali-
fica di uscita. 

Sull’orario  sono state respin-
te le pretese della controparte
che tendevano a liberalizzare la
normativa, confermando quan-
to previsto dal precedente con-
tratto, cioè 40 ore settimanali di
media annua con un tetto gior-
naliero  di 10 ore massime. 

Per i lavoratori stranieri vie-
ne riconosciuta la possibilità di
cumulare ferie e permessi per il
ritorno nei paesi di origine.

Sono state aumentate dell’1%
le indennità dei turni regolari
avvicendati.

Per i lavoratori con tre anni e
mezzo di anzianità viene eleva-
to il periodo di conservazione
del posto ed estesa l’indennità
di malattia dai 9 ai 12 mesi. Vie-
ne inoltre superata la carenza
infortunio che costituisce un
passo importante verso  la con-
quista del superamento della
carenza malattia nei prossimi
appuntamenti contrattuali.

Alle forme flessibili di lavoro,
come la somministrazione di
manodopera, il part-time e il
tempo determinato, è stato da-
to un limite al loro utilizzo e ga-
rantita l’applicazione degli stes-

di
LORIS DOTTOR

Edili dell’industria: un buon contratto
che salvaguarda il potere d’acquisto
e rafforza diritti e tutele dei lavoratori

Cosa si intende per collabo-
razione a progetto

Così come nella collaborazio-
ne coordinata e continuativa,
anche nella collaborazione a
progetto (Co. Pro.), introdotta
dalla legge 30 del 2003, la diffe-
renza con il lavoro autonomo è
che il collaboratore agisce in
modo prevalentemente perso-
nale, in assenza di rischio eco-
nomico, senza mezzi organizza-
ti d’impresa e in funzione del ri-
sultato da raggiungere. Il decre-
to legislativo 276 del 2003, ap-
plicativo della legge 30/2003, in-
dica anche che il collaboratore
a progetto non è un lavoratore
dipendente e che perciò non
deve essere sottoposto a vin-
coli di subordinazione. Il Co.
Pro., quindi, per essere tale de-
ve svolgere la sua attività in ba-
se al progetto o programma di
lavoro assegnatogli dal com-
mittente, ma può gestire auto-
nomamente la propria attività.
Successivamente, però, la cir-
colare del Ministero del lavoro
n. 1 del 2004 ha sancito che l’au-
tonomia del collaboratore a
progetto deve necessariamen-
te essere compatibile con le
possibili richieste del commit-
tente di coordinamento con la
propria attività. Di fatto, quin-
di, l’autonomia del collaborato-
re nello svolgimento della pre-
stazione lavorativa viene inde-
bolita, e di conseguenza vengo-
no rafforzati i vincoli dell’ora-
rio e del coordinamento funzio-
nale all’organizzazione dell’im-
presa. A differenza del lavoro
dipendente, il committente non
deve esercitare sul collaborato-
re il potere direttivo e il potere
disciplinare. 

Riconducibilità a un proget-
to o programma di lavoro o fa-
si di esso

La principale novità introdot-
ta dalla legge 30/2003, che diffe-
renzia le collaborazioni a pro-
getto dagli altri contratti di col-
laborazione coordinata e conti-
nuativa, è che i contratti di col-
laborazione a progetto devono
contenere l’indicazione di uno
o più progetti specifici o pro-
grammi di lavoro o fasi di esso
determinati dal datore di lavo-
ro (committente) e in base ai
quali saranno stipulati i con-
tratti individuali di lavoro. Il
progetto, il programma di lavo-
ro o fase di esso è determinato
dal committente. L’indicazione
del progetto, programma di la-
voro o fase di esso è essenziale.
Qualora manchi questo riferi-
mento, la legge stabilisce che il
giudice può considerare il con-
tratto a progetto lavoro subor-
dinato sin dalla data della loro
costituzione.

NIdiL
Collaborazioni

a progetto
di PIETRO CASARIN



Il 31 luglio 2004 è il ter-
mine ultimo per presenta-
re l’aggiornamento dello
Schedario Viticolo.  Con
questa data infatti tutti i
conduttori che coltivano
superfici vitate non anco-
ra dichiarate o che dal
01/09/2000 al 31/07/2004
hanno apportato o stanno
apportando delle modifi-
che ai propri impianti
(estirpi, reimpianti, nuovi
impianti, acquisti di diritti
o vendite, ecc.) nonché
variazioni alle iscrizioni
agli albi dei vigneti a DOC
DOCG o nell’elenco delle
vigne IGT, devono obbli-

gatoriamente comunicare
con l’apposito modulo le
modifiche ad AVEPA. 

L’aggiornamento  co-
stante delle informazioni
nell’ambito dello scheda-
rio viticolo è condizione
necessaria per l’accesso
alle misure e agli aiuti pre-
visti dal Reg. Comunitario
Europeo  n.1493/99 e dei
successivi. 

La presentazione della
dichiarazione di superfi-
cie vitata dovrà essere ef-
fettuata tramite Organi-
smi Terzi, Cantine Sociali,
Centri di Assistenza Agri-
cola(CAA), ecc., i quali

provvederanno alla corri-
spondente notifica alla
SPA competente per terri-
torio in ragione dell’ubica-
zione del vigneto.  Sono
esonerati dalla comunica-
zione coloro che conduco-
no una superficie com-
plessiva pari o inferiore a
10 are, e il cui prodotto
viene totalmente utilizza-
to dalla famiglia per auto-
consumo. Non è invece
esonerato il conduttore di
una superficie pari o infe-
riore a 10 are, che procede
all’iscrizione dei propri vi-
gneti nell’albo DOCG-DOC
o IGT. 
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ALPA di ANNALISA MATTIUZZI

A novembre verranno rinnovate le RSU
nei diversi comparti del pubbligo impiego
appello della segreteria Funzione Pubblica

Entro il 31 luglio l’aggiornamento
dello schedario viticolo

In netto anticipo rispetto a
quanto definito nelle preceden-
ti edizioni, l’ARAN e le OO. SS
hanno sottoscritto il protocollo
d’intesa per definire il calenda-
rio delle elezioni per il rinnovo
delle RSU nei diversi comparti
del pubblico impiego. Le vota-
zioni avranno luogo nelle gior-
nate comprese tra il 15 e il 18
novembre 2004. Ribadire l’im-
portanza di questo organismo
sul piano della tutela dei diritti
dei lavoratori può essere di per
sé implicito se consideriamo il
loro essere espressione di una
rappresentanza diretta. Tutta-
via, se consideriamo la storia
della stagione contrattuale
2002-2005 nel suo nascere e di-
venire, dobbiamo ritenere che
la prossima tornata elettorale
acquisterà probabilmente un
valore peculiare rispetto alle
precedenti elezioni. La volontà
del governo di avviare lo sman-
tellamento dei contratti nazio-
nali, unita al continuo porre in
essere vere e proprie incursio-
ni legislative tese a svilire gli
istituti definiti in ambito con-
trattuale, si è tradotta in una
strategia capillare di azione te-
sa a confinare il ruolo delle rap-
presentanze dei lavoratori ai
margini delle relazioni sindaca-
li nei singoli posti di lavoro. 

Le mobilitazioni organizzate
a cavallo tra la fine del 2001 e
l’inizio dell’anno seguente han-
no costretto il governo a stipu-
lare l’accordo del 4 febbraio
2002, grazie al quale è stata de-
finita la quantità economica di
riferimento per i rinnovi dei
contratti pubblici. E’ difficile
pensare che tale risultato sia
stato raggiunto senza la costan-
te e faticosa azione di sensibi-
lizzazione e informazione svol-
ta dalle RSU, pressate dai ripe-
tuti tentativi posti in atto suc-
cessivamente dal governo con
la logica di non generalizzare
l’accordo non volendo così
onorare gli impegni assunti at-
traverso l’accordo medesimo.
Così come è difficile immagina-
re che l’obiettivo di difendere
gli istituti contrattuali sia stato
raggiunto senza tener conto del
ruolo svolto dalle predette Rap-
presentanze in tutte le sedi di
contrattazione integrativa. 

La cultura sottesa alla logica
della negoziazione, con la qua-
le si sostituisce all’attesa della
norma il confronto diretto tra
le parti, è un elemento che tal-
volta fatica ancora ad affermar-
si in settori in cui lavoratrici e
lavoratori sono stati tradizio-
nalmente abituati alla definizio-
ne del loro rapporto di lavoro,
per così dire, d’imperio ossia
tramite provvedimenti di natu-
ra legislativa. Di conseguenza,
lo stesso ruolo esercitato dalle
RSU non sempre viene compre-
so nella sua importante valen-
za, ossia quella di essere uno

strumento atto a tutelare i di-
ritti del lavoratore sul luogo di
lavoro, da un Iato e, dall’altro, a
partecipare alla definizione di
materie fondamentali quali, ad
esempio, l’organizzazione del
lavoro. Tuttavia, il livello di
partecipazione crescente dei
lavoratori alle tornate elettora-
li sta a dimostrare la crescente
visibilità per quello che con
ogni probabilità è lo spirito ani-
male delle RSU: essere il primo
terminale sindacale che la lavo-
ratrice ed il lavoratore incon-
trano sul posto di lavoro per af-
frontare un problema, richiede-
re informazioni, soddisfare esi-
genze che non è possibile risol-
vere da soli. Il riconoscimento
della teoria e della pratica della
contrattazione si interseca
quindi con la valorizzazione
delle RSU: i contratti via via ap-
provati hanno aperto spazi
nuovi ed importanti di contrat-
tazione integrativa. Quindi più
forte sarà il potere delle RSU,
più incisiva l’azione e la loro vi-
sibilità agli occhi dei lavoratori,
maggiore sarà il riconoscimen-
to del valore insito nello stru-

mento della contrattazione. Co-
sì come sarà vero il contrario.

Consapevole del valore ag-
giunto di cui le RSU sono porta-
trici, la FP-CGIL di Treviso ha
avviato, da aprile a fine otto-
bre, un percorso di formazione
per tutti quei lavoratori che da-
ranno la propria disponibilità a
candidarsi nella prossima tor-
nata elettorale di novembre. I
corsi riguardano tutti i compar-
ti interessati al rinnovo delle
RSU: enti locali, ipab, sanità,
stato, parastato, agenzie fiscali.
Si è pensato di avviare questa
formazione per preparare, in
anticipo, coloro che saranno i
rappresentanti dei lavoratori
ad essere documentati e consa-
pevoli dell’importante ruolo

che andranno a ricoprire; infat-
ti le domande e i bisogni dei la-
voratori della Pubblica Ammi-
nistrazione appaiono sempre
più complessi e diversificati:
muta l’assetto organizzativo
dei diversi comparti mentre al
tempo stesso si affacciano in
maniera consistente nuove ti-
pologie/norme sul mercato del
lavoro da conoscere e tutelare
(basti pensare ai numerosi la-
voratori a tempo determinato
inseriti da anni nella P.A.). Ave-
re gli strumenti di conoscenza
indispensabili ad interpretare
efficacemente il cambiamento
in atto è fondamentale per so-
stenere l’azione delle nuove
RSU. Con queste bisognerà af-
frontare una stagione più diffi-
cile di quella che si sta conclu-
dendo perché la posta in palio,
tra le tante, sarà la difesa del
contratto nazionale di lavoro
che il governo intende invece
superare.

* Segreteria Funzione Pubblica CGIL
** Delegato RSU-CGIL

Risolto il problema della rias-
sunzione dei lavoratori impe-
gnati nei cantieri, sbloccati i re-
lativi fondi per garantire la cer-
tezza dello stipendio per l’anno
in corso contemporaneamente
abbiamo rinnovato il contratto
integrativo regionale scaduto il
31dicembre scorso. Avrà valen-
za dal 1° di gennaio di quest’an-
no e durerà quattro anni. Capi-
tolo salariale: aumento medio
mensile è di _ 43,18 per i lavo-
ratori fissi e di _ 38,62 per i la-
voratori stagionali, per l’inden-
nità mensa abbiamo ottenuto
un aumento di _ 0,50. Inoltre ab-
biamo inserito per la prima vol-
ta un riconoscimento per l’an-
zianità lavorativa, dopo 15 anni
di lavoro ogni lavoratore, an-
che se stagionale, riceverà un
premio pari al 20% del proprio
stipendio mensile che poi avrà
cadenza triennale. I capi squa-
dra e i capi operai avranno un
ulteriore aumento dell’1% delle
loro indennità. 

Di notevole importanza è la
costituzione di un fondo regio-
nale per la gestione dei paga-
menti delle indennità di malat-
tia ed infortunio cha darà la
certezza di una copertura di al-
meno 80% dell’importo giorna-
liero per 180 giornate annue. Fi-
no ad oggi la copertura era mol-
to scarsa ed alle volte i lavora-
tori rinunciavano ad inviare
certificati medici perché l’in-
dennizzo era irrisorio. Per la
cura dei famigliari verranno
concessi permessi retribuiti fi-
no a cinque giorni annui.  An-
che le conquiste ottenute sul
piano normativo sono altret-
tanto importanti: l’allargamen-
to del capitolo informazioni ob-
bliga la discussione preventiva
sui programmi dei lavori anche
a livello periferico, viene rein-
trodotto il diritto alla prece-
denza nelle riassunzioni, su ba-
se volontaria potrà essere su-
perato il limite delle 180 giorna-
te di lavoro annuo restando co-
munque stagionali, di fatto spa-
riranno gli operai comuni  che
verranno qualificati tramite
corsi di formazione e sono sta-
te aggiunte nuove declaratorie
per le categorie specializzate.
Insomma siamo convinti che
per la prima volta abbiamo si-
glato un contratto che ha fatto
uscire il settore della difesa
idraulico-forestale dall’incer-
tezza di un comparto marginale
ed assistito in cui voleva tener-
lo il mondo politico veneto dan-
dogli tutta la dignità che merita
per l’importante funzione che
svolge per tutta la collettività.

FORESTALI

Rinnovato
il contratto
integrativo
regionale

di UGO COSTANTINI

Aiutiamo
i nostri

candidati
ad essere
preparati

di
ASSUNTA MOTTA*

e
MAURIZIO SAMMARTINO**
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Renato: se mi prendono mi impiccano
alla corda della campana mediana
La lotta partigiana raccontata da un protagonista

Accanto al titolo:
Renato Pizzol (Arpino o Renato)
comandante del battaglione Tazzoli;
Sopra: 
Ivo Lorenzon 
e Ranato Pizzol 
alla presentazione del libro;
a lato:
Partigiani dal Gruppo Brigate
Vittorio Veneto,
il secondo da destra 
è Renato Pizzol

Montaner di Sarmede
(Vittorio Veneto) - “Se mi

prendono mi impiccano alla
corda della campana

mediana”, ovverosia la
storia di quei venti mesi dal

settembre 1943 all’aprile
1945 raccontata dalla viva

voce di uno dei
protagonisti di allora. 
E’ stato ufficialmente

presentato ancora il 4
giugno 2004, nell’ambito di
un’iniziativa promossa dal

Comune di Sarmede in
collaborazione con l’ISREV
(Istituto per la Storia della
Resistenza e della Società

Contemporanea del
Vittoriese), il volume di Ivo
Lorenzon  “Se mi prendono

mi impiccano alla corda
della campana mediana” ,
che raccoglie le memoria

del partigiano di Montaner
Renato  Pizzol.  

Il volume ripropone  le me-
morie degli anni 1943-1945 di
Renato Pizzol, classe 1920,
nativo di Montanèr di Sàrme-
de (TV), già nelle truppe alpi-
ne prima in Francia, poi sul
fronte greco-albanese e  nei
Balcani;  indi, a partire dal 8
settembre 1943, nelle fila del-
la Resistenza in Cansiglio nel
Gruppo Brigate “Vittorio Ve-
neto” della Divisione “Nino
Nannetti”, come comandante
del battaglione “Nievo”  e poi
“Tazzoli”. 

Sono ricordi, quelli di Rena-
to Pizzol,  che ci riportano
bruscamente a uno dei più
tragici periodi  della storia
italiana: e cioè agli anni 1943-
1945, anni in cui il nostro Pae-
se,  stremato da una guerra
sbagliata, piegato dai bom-
bardamenti, fu ancora una
volta calpesto da un esercito
straniero, quello tedesco, e
diviso fra chi decise di colla-
borare con l’invasore e chi in-
vece decise di contrastarlo
anche con le armi e a sprezzo
della vita . 

Renato Pizzol appartiene a
questa ultima categoria di ita-
liani, cioè a coloro che saliro-
no in montagna  e scelsero di
opporsi ai tedeschi e ai fasci-
sti, dando il via a quel feno-
meno che va sotto il nome di
Resistenza.  

Le sue memorie di quegli
anni, pazientemente raccolte
dall’amico Ivo Lorenzon, fo-
tografano bene la storia mi-
nuta di quei giorni di lotta, la
forte componente morale che
animava i partigiani, e soprat-
tutto i rischi che essi corre-
vano, non ultimo quello di ve-
nir impiccati - qualora cattu-
rati - alla corda della campa-
na del paese, a mo’ di monito
per tutti gli abitanti del Paese. 

Fortunatamente Renato
Pizzol riuscì sempre a cavarsi
d’impiccio in quei difficili an-
ni 1943-1945, e a salvare  - co-
me si suol dire la “scorza”; ma

vi furono altri suoi compagni
d’arme che non ebbero la
stessa fortuna e che oggi non
possono essere qui a raccon-
tare le  vicende di quegli anni.
Come per esempio Bruno Sa-
ponello, caduto il 5 giugno
1944 durante l’assalto all’ex
caserma dei carabinieri di
Cordignano, o Giulio Momet-
ti, caduto nello stesso giorno
in Palantina, nel corso di un
rastrellamento operato dai
nazifascisti.  

Ma queste memorie di Re-
nato Pizzol sono anche im-
portanti perché tracciano un
affresco di tutta una comu-
nità, quella di Montaner di
Sarmede,  schierata fin
dall’inizio per la causa resi-
stenziale. Una comunità al

confine tra pianura e monta-
gna, tra Veneto e Friuli, popo-
lata di gente semplice, perlo-
più pastori, servi, operai,
braccianti e minatori, segna-
ta dalla povertà e dall’emi-
grazione, ma che compatta,
quasi all’unisono, seppe dire
dopo l’8 settembre 1943  no ai
tedeschi e alla Repubblica in-
staurata in Italia con le armi
naziste.  E il prezzo - come
ben ricorda nell’introduzione
al libro il segretario
dell’ISREV Vittorino Pianca -
non fu da poco: “Insieme ai
combattenti, pagarono un
prezzo di sangue anche un
gruppo di ragazzi innocenti,
rispettivamente di 16, 17, an-
cora 17  e 29 anni, falciati
proditoriamente e a tradi-

mento dalle raffiche  di un
commando di giustizieri re-
pubblichini, mentre stavano
seduti tranquillamente sulla
porta dell’osteria Da Moro il 7
gennaio 1945. E un giorno ad-
dirittura l’intero paese di
Montaner finì nel mirino
dell’artiglieria nazifascista
schierata sulle colline sotto-
stanti e pronta a un bombar-
damento preventivo contro
quello che veniva definito un
“covo di ribelli”.  Per fortuna
all’ultimo i nazifascisti desi-
stettero, non si sa se per sup-
plica del podestà, del vesco-
vo o per intercessione del de-
stino. Fatto sta che il Paese si
salvò. Ciò non implica però
che esso abbia corso in più
occasioni  il rischio di essere

distrutto. I suoi  abitanti  lo
sapevano, e ne erano ben
consapevoli. Pur tuttavia mai
rinnegarono la loro scelta per
la Resistenza.

Per questo motivo queste
memorie di Renato Pizzol so-
no preziose:  esse ci fanno ca-
pire che la resistenza non fu
solo una guerra di pochi, ma
un fenomeno corale, che
coinvolse tutto un Paese; es-
se ci fanno comprendere che
essa non fu solamente una
guerra civile, ma soprattutto
e principalmente una guerra
di civiltà, per far trionfare
un’idea del vivere civile basa-
ta sulla libertà, la democra-
zia, la tolleranza e  la solida-
rietà.

Da Vittorio  Veneto a piedi  fino in Can-
siglio, lungo i sentieri della Resistenza,
per riscoprire le vicende storiche  di cui
fu teatro l’Altopiano durante la Seconda
Guerra Mondiale, ma anche  le bellezze
ambientali e lo stato di salute delle terre
alte dell’Altopian.

Protagonisti dell’impresa ventiquattro
ragazzi della classe 3° sez. A della Scuo-
la media statale “Lorenzo Da Ponte” di
Vittorio Veneto, che a partire dal 28 di
settembre 2004 e fino al 1 di ottobre ef-
fettueranno insieme ai loro insegnanti
Pier Paolo Brescacin e Paola Da Ros, una
interessante vacanza studio sull’Altopia-
no della durata di ben quattro giorni. 

Per l’andata e il ritorno in Cansiglio, in
particolare, gli alunni utilizzeranno  quei
sentieri che da tempo immemorabile le
popolazioni locali hanno tracciato nel
quadro dell’attività agricolo-pastorale e
che corrispondono alle direttrici usate

dai resistenti del Gruppo Brigate  “Vitto-
rio Veneto” negli anni 1943-1945: e cioè il
sentiero Costa-Piadera-Fregona; la vec-
chia via remiera che da Borgo Luca arri-
va in Valsalega, il sentiero da Pian de Spi-
na in Doel che venne utilizzato dai tede-
schi nel settembre 1944 per scompagina-
re il dispositivo militare predisposto dai
partigiani nell’Altopiano; l’itinerario da
Vallorch in Pian de la Pita e  Prese e  il
sentiero dell’Agnelezza e di Santa Augu-
sta, abitualmente usato dalle staffette
partigiane che da Vittorio si recavano in
montagna a recare viveri e informazioni.
L’iniziativa, al di là del valore storico-di-
dattico per la riscoperta sul campo dei
fatti/eventi legati alla Lotta di Liberazio-
ne, è anche importante dal punto di vista
prettamente naturalistico, in quanto per-
metterà ai ragazzi di operare sul campo
una vera e propria ricognizione sullo sta-
to di salute delle terre alte. In particola-

re, ai ragazzi sarà chiesto di osservare,
documentare fotograficamente e relazio-
nare - relativamente agli itinerari effet-
tuati - intorno allo status dei vecchi sen-
tieri, alle eventuali aree di pascolo anco-
ra esistenti oppure al degrado delle stes-
se; alla presenza e ai segni dell’uomo sul
territorio; alle condizioni degli annessi
rustici o alla loro trasformazione in edifi-
ci abitativi; e in generale alle modifica-
zioni dell’ambiente legate alle attività
agrituristiche e all’economia turistica.  

I risultati di queste osservazioni ver-
ranno riportati su queste pagine nei
prossimi mesi, su una sezione apposita
che “Notizie CGIL” dedicherà al tema del-
le terre alte. 

Da Vittorio Veneto in Cansiglio
sui sentieri della Resistenza
Protagonisti gli studenti di 3ª A della “Da Ponte”

Casera in località Cadolten (foto F. De Conti)

di
PIERPAOLO BRESCACIN
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Pensionati
CMYN

In coincidenza con il periodo estivo
si chiude la prima fase della grande
mobilitazione dei sindacati unitari
CGIL CISL UIL per un nuovo sistema
di gestione dell’economia, per co-
struire un futuro diverso, per porre
una diga alla marea montante del li-
berismo selvaggio propugnato
dall’attuale governo.

I sindacati dei pensionati, all’inter-
no della mobilitazione generale,  han-
no elaborato un proprio programma
di rivendicazioni che comprende la
sanità, il fisco, la previdenza, l’assi-
stenza, la qualità della vita.

La campagna “Stare bene” ha visto
la mobilitazione di milioni di pensio-
nati su tutte le piazze d’Italia, con
presidi in ogni sede di governo regio-
nale e di fronte agli ospedali (il 20
maggio a Castelfranco, Montebellu-
na, Conegliano, Vittorio Veneto, Tre-
viso, Oderzo), per  protestare per le
liste di attesa e per informare e soli-
darizzare con i cittadini, con gli an-
ziani, con i pensionati.

Le rivendicazioni dei pensionati ve-
neti nell’ambito della campagna di
mobilitazione “STAREBENE”, pro-
mossa dalle confederazioni Regiona-
li CGIL CISL UIL fin dal giugno 2003, si
sono articolate fino a tutto il mese di
maggio scorso per garantire il rispet-
to dei tempi per esami  e visite spe-
cialistiche ed eliminare o almeno ri-
durre le famigerate “Liste d’attesa”.
Applicare gli accordi col Sindacato e
le leggi che prevedono la riduzione
delle liste di attesa e l’obbligo di ga-
rantire le visite, cure ed esami in tem-
pi brevi (per quasi tutte le prestazio-
ni al massimo 30 giorni): sono queste
in sintesi le rivendicazioni dei pen-
sionati ma anche di tutti i cittadini.

Contenere gli aumenti delle rette
delle case di riposo. Un altro proble-
ma che in certe situazioni diventa an-
gosciante per le famiglie interessate.
Per questo, uno dei grandi temi ri-
vendicati dai sindacati è quello del fi-
nanziamento del fondo per la non au-
tosufficienza e per garantire l’assi-
stenza domiciliare ad anziani e disa-
bili, usando anche l’addizionale IR-
PEF e riunendo i finanziamenti di-
spersi in  mille rivoli.

Più equità, meno ticket, rette e ta-
riffe, rivedendo le forme di parteci-
pazione alla spesa a carico dei citta-
dini, usando l’ISEE per garantire un
accesso equo ai servizi.  Maggiori ri-
sorse e personale per garantire ser-
vizi sociali e sanitari di qualità. Que-
ste sono le rivendicazioni e le propo-
ste del Sindacato dei pensionati ve-
neti.

Dopo i primi risultati che hanno
portato ad alcune modifiche alla leg-
ge finanziaria regionale (contenimen-
to dell’addizionale IRPEF, allarga-
mento della fascia di esenzione dai
ticket, incremento dei finanziamenti
per le case di riposo), la mobilitazio-

di
MARIO BONATO

Pensionati in prima linea
Un programma di rivendicazioni su sanità, fisco
previdenza, assistenza, qualità della vita

Mentre voci sempre più nume-
rose ed autorevoli indicano la ne-
cessità di affrontare i problemi at-
traverso un serio e rispettoso con-
fronto fra le parti sociali Berlusco-
ni annuncia che, dopo averlo fatto
al Senato, porrà la fiducia per la
riforma delle pensioni anche alla
Camera. Importanti interventi le-
gislativi che cambiano radical-
mente la vita di molte persone si
fanno a colpi di fiducia evitando,
dentro al Parlamento sede prepo-
sta, qualsiasi discussione appro-
priata. La riforma delle pensioni
sarà perciò legge già prima
dell’estate, ma in questo modo si
chiude ancora una volta qualsiasi
dialogo con il sindacato. 

Come organizzazioni sindacali
abbiamo già espresso in modo fer-
mo e motivato la nostra contra-
rietà a questa controriforma che
elimina la necessaria gradualità
prevista dalla  “riforma  Dini”,
creando uno “scalino” fortemente
iniquo e penalizzante per molti la-
voratori che si vedranno costretti
al lavoro sino ed oltre i sessant’an-

ni per non subire una forte decur-
tazione della pensione. 

L’unica nota positiva contenuta
nel provvedimento rispetto al te-
sto iniziale, ottenuta grazie alla
mobilitazione del sindacato, è la
rinuncia alla norma che prevede-
va il taglio di 3 o 5 punti dei con-
tributi previdenziali  che avrebbe
messo in crisi le casse dell’INPS.

Da poco più di un mese il comita-
to direttivo dello SPI di Treviso mi
ha affidato l’importante incarico di
Segretario Generale. Conosco abba-
stanza bene questo nostro sindaca-
to, per il ruolo confederale che ho ri-
coperto in questi anni e per le tante
occasioni di confronto, ma come
sempre entrarci dentro in un rap-
porto diretto e con la responsabilità
di capire per dirigere è indubbia-
mente un’altra cosa, per questo mi
sto impegnando con grande umiltà,
passione, lealtà e serietà.

Assieme alla segreteria ho iniziato
ad incontrare: i coordinatori di zo-
na, cioè la direzione; le assemblee
delle 12 zone, dove sono invitati an-
che gli operatori dei recapiti e i re-
sponsabili  di zona della CGIL; L’AU-
SER; il gruppo di lavoro per la pre-
senza delle donne nello SPI; il nostro
apparato tecnico.

Sono incontri importanti che mi
mettono in rapporto con uomini e
donne straordinari impegnati nello
SPI: coordinatori di zona, segretari
di lega, operatori dei recapiti, colla-
boratori, attivisti, volontari e sem-
plici iscritti. Ho potuto riscontrare
una esemplare generosità e una
profonda cultura dalla più umile di
chi non è mai stato abituato a parla-
re, a dialogare in pubblico, alla più
impegnata di chi ha svolto lavori in-
tellettuali.

Percepisco da loro le profonde ra-
dici della vita, le loro storie perso-
nali così diverse ma così unite in un
impegno comune. L’orgoglio per il
nostro lavoro per migliorare la so-
cietà, per tutelare i più deboli, per
rappresentare i pensionati e pensio-
nate in una nuova e importante sta-
gione della vita. Noi abbiamo l’ob-
bligo di adeguare la struttura della
nostra organizzazione alla nostra
gente, ai pensionati, alle pensionate
perché attraverso lo SPI/CGIL pos-
sano dare il loro prezioso contribu-
to. Abbiamo l’obbligo di dare
l’esempio, di dimostrare come la
persona in pensione con il suo gran-
de valore aggiunto può fare e dare
agli altri molto di più di quello che
oggi la società gli riconosce.

Il pensionato chiede alla politica
di fare il proprio dovere e ai partiti
di svolgere un ruolo nobile al servi-
zio dei cittadini. Lo SPI in piena au-
tonomia guarda con grande interes-
se all’unione di tutte le forze che
provengono e si rivolgono ai valori
alti della nostre radici:  la solida-
rietà, il rispetto del più debole, la fa-
miglia, uno stato sociale equo e un
sistema di servizio pubblico univer-
salistico, uno sviluppo equilibrato
qualitativo che valorizzi la persona.

(segue a pagina 9)

Reinserimento
dello SPI-CGIL
tra i lavoratori
e nel territorio

di
PIERLUIGI CACCO

ne continua per i gravi problemi re-
lativi alle questioni sociali e socio sa-
nitarie della nostra Regione, tuttora
aperti. In particolare pensiamo all’in-
sufficiente finanziamento della sa-
nità italiana che sta provocando gra-
vi conseguenze anche alle ULSS del
Veneto, alle quali vengono richiesti,
dalla Giunta Regionale, continui tagli
per far quadrare i bilanci: tutto que-

sto mette a rischio la quantità e la
qualità delle prestazioni, la quantità
e la qualità del lavoro con la conse-
guenza che si finisce per aumentare
sempre più il contributo economico
a carico dei cittadini. Governo e Re-
gione si dimostrano insensibili: dopo
la pausa estiva la mobilitazione dei
pensionati riprenderà con immutata
determinazione.

Pensioni, una riforma
contro i lavoratori


